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Le mostre

arteT
ra le mostre in cartellone per
l’estate, una ci riguarda particolar-
mente: quella che Palazzo Reale
di Milano dedica a Bernardino
Luini, l’artista che nel 1529 ha af-

frescato il grandioso tramezzo di S. Maria
degli Angeli a Lugano e l’Ultima Cena, oggi
sulla parete di sinistra. Un’occasione per tor-
nare a rileggere quei capolavori, e comincia-
re ad entrare nello spirito del Lac il cui spet-
tro temporale, anche fisicamente, legherà
quella chiesa e la sua storia al moderno, per

esempio di Arp e Licini nella bella rassegna,
distante pochi passi, presentata domenica
scorsa. Quanto al Ticino, a profilarsi artisti-

camente oggi è soprattutto il Locarnese con
due antologiche di rilievo: quella per i 100
anni dalla nascita di Dobrzanski, nelle due

sedi della Fondazione Matasci, e l’altra dedi-
cata ad Hans Erni a Casa Rusca; cui vanno
aggiunte le due Fondazioni, Alten e Ghisla,
venute ad arricchire il panorama artistico
della regione. Le accomuna un fatto: sono
entrambe il frutto prezioso e privato di due
imprenditori di successo che, grazie anche
all’aiuto delle loro mogli, hanno maturato
l’interesse per l’arte,  acquistando tante ope-
re fino al punto da creare una collezione che
adesso vogliono condividere con la colletti-
vità. 

Tradizionenaturalistica
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Palazzo Reale, Milano
Fino al 13 luglio

Milano mette agli onori di un’importan-
te rassegna un artista che è anche no-
stro: Bernardino Luini e la sua botte-

ga. Nostro per le radici lombarde,  è nato a Du-
menza sopra Luino, ma anche perchè ha la-
sciato nelle nostre terre alte testimonianze del-
la sua arte. Come la straordinaria Crocefissione
che copre l’intero tramezzo di Santa Maria de-
gli Angeli a Lugano, la Madonna con il Bambi-

no e San Giovannino nella prima cappella a de-
stra, che in origine fungeva da lunetta sopra la
porta tra il chiostro e il refettorio nel quale si
trovava l’Ultima cena (oggi purtroppo irrime-
diabilmente scempiata) collocata ora sulla pa-
rete di sinistra della chiesa. Ma chi visiterà l’im-
portante rassegna milanese troverà anche altre
testimonianze ticinesi: come le due splendide
tavole con S. Caterina e S. Bernardino nella ca-

sa parrocchiale di Magadino. 
Duecento opere ricostruiscono tappe o

aspetti della carriera del Luini e della sua botte-
ga, lungo un cammino ricco di confronti e di
stimoli, dove mette a fuoco la sua poetica e ma-
tura il suo linguaggio. Una sintesi complessa tra
tradizione naturalistica lombarda (bellissimo
l’affresco con le ragazze al bagno di Villa Peluc-
ca) e senso del colore veneto (la sua formazio-
ne si compie anche tra Treviso e Verona), cui
unisce la rivoluzione dello sfumato leonarde-
sco e la grazia di Raffaello. 

Finiti gli anni dello sperimentalismo, cri-
stallizza il suo stile in un’immagine nobile e
chiara, ben organizzata e leggibile, di classica
compostezza ma non distaccata, vicina anzi al-
la devozione e al sentimento popolare. Per
questo il cardinale Federico Borromeo lo ama-
va e ne collezionò l’opera, indicandolo come un
modello per gli artisti post-tridentini. Ma le cose
stavano velocemente cambiando: come dimo-
strano le opere nell’ultima grande sala della Ca-
riatidi, sottolineando la discontinuità di genera-
zione tra Bernardino e quella dei suoi figli.
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Un cubo rosso
per una ventata
di grandi novità 

La bottega
tutta lombarda
del Luini

Il cubo rosso di Via Ciseri, a Locarno, non
può passare inosservato: un monolite rico-
perto da una sorta di maglia di ferro, in la-

miera rossa traforata, senza finestre nè porte.
Affascina e incuriosisce, un’opera d’arte pen-
sata per opere d’arte. Lo ha progettato l’archi-
tetto Franco Moro, ma a volerlo sono stati Pie-
rino e Martine Ghisla come involucro della lo-
ro collezione. Bisogna però entrarci per vivere
le scoperte più sorprendenti, la qualità e va-
rietà delle opere esposte, che portano più di
una ventata d’aria fresca dentro il panorama
culturale e artistico della regione.

Grazie a loro, l’arte del ‘moderno’ nel Lo-
carnese fa un salto non da poco e approda nel
contemporaneo con artisti e opere di portata
mondiale. Bastino i nomi di Christo, Sol Le-
Witt, Frank Stella, Kounellis, Rotella, Rau-
schenberg, Appel, Arman, Basquiat, Lucio
Fontana, Piero Manzoni. Accanto a loro, an-
che una nutrita schiera di artisti giovani ed
emergenti, sconosciuti ai più, ma che aprono
prospettive nuove, come i belgi Arne Quinze e
Wim Delvoye, l’irlandese Claire Morgan, gli

italiani Francesca Pasquali e Paolo W. Tambu-
rella. 

A caratterizzare complessivamente l’inte-
ra collezione non è solo il nome degli artisti,
ma la caratura delle loro opere esposte trat-
tandosi in genere di pezzi di alta qualità e dalle
dimensioni museali, inseguiti dai due coniugi
sull’arco di un trentennio frequentando artisti
e gallerie, visitando le principali manifestazio-

ni del settore: dall’Art di Basilea alla Biennale
di Venezia. Con l’inaugurazione della galleria
Locarno si arricchisce di un eccezionale ven-
taglio di presenze assolutamente inedito nella
regione: con artisti che in più di un caso han-
no marcato in maniera indelebile la storia
dell’arte dei nostri giorni. Un valore aggiunto
per l’intera collettività non solo locale che, ci si
augura, saprà beneficiarne.

Collezionemoderna

Germaniatra’800e’900
Fondazione
per la Cultura Kurte Barbara Alten
Castello San Materno, AsconaLe movenze

impressioniste
nel Castello

Ospitata nel restaurato Castello San
Materno di Ascona, la collezione di
Kurt e Barbara Alten è un pregevole

spaccato in 40 pezzi della storia dell’arte te-
desca tra fine ‘800 e primi decenni del ‘900.
Dalle movenze impressioniste di Max Lie-
bermann e Lovis Corinth, ai membri della
colonia di Worspwede (tra cui Fritz Over-
beck, Otto Modershon e sua moglie Paula

Becker), agli espressionisti con Kirchner,
Heckel, Pechstein e Nolde fino al Blaue Rei-
ter de Macke e Jawlensky. 

Non trattandosi di una collezione acqui-
sita in funzione museale, ma strettamente
privata, ritrova la sua misura in quelle stesse
stanze del Castello dove a lungo visse la dan-
zatrice Charlotte Bara della quale conserva-
no più di una testimonianza: come la sala da

lettura o da concerto in cui riceveva amici ed
ospiti tra cui il celebre poeta Rilke. 

La sottolineatura non è casuale, perchè
l’interesse della collezione, più che nella
rappresentatività delle singole opere, sta nel
sistema di fili a cui rimanda e a cui si ricolle-
ga: ponendosi come un’ulteriore tessera che
relaziona un importante momento di storia
europea con quella del territorio asconese.
Non solo perchè Charlotte Bara, prima di
giungervi, ha frequentato la colonia di Wor-
pswede - dove si è formata e ha stretto amici-
zia con gli artisti che vi operavano e con l’ar-
chitetto Weidemeyer che poi le costruirà il
pregevolissimo teatro oggi San Materno -,
ma anche perchè molti di quegli artisti han-
no poi frequentato Ascona o vi si sono trasfe-
riti, attratti anche dal richiamo del Monte
Verità. Che aveva molteplici affinità con lo
spirito della colonia di Worpswede, nella co-
mune volontà di ritornare ad una vita genui-
na e autentica, in opposizione alla vita frene-
tica e alienante della civiltà meccanizzata e
capitalistica. 

Heinz Waibl graphic

designer

m.a.x.museo, Chiasso

Fino al 20 luglio

Sessant’anni
di raffinatezza,
ritmo e design

In continuità con le sue mostre, il m.a.x. mu-
seo di Chiasso presenta l’opera di Heinz
Waibl, importante figura di grafico e desi-

gner, nato a Verona nel 1931 da madre tedesca e
da padre altoatesino. Trasferitosi a Milano nel
‘45 inizia ad interessarsi di grafica, frequenta la
facoltà di architettura, che lascia quando incon-
tra Max Huber ed entra a far parte del suo team.
Siamo nei primi anni ‘50 e questo gli dà subito la
possibilità di inserirsi ad alto livello progettando
manifesti per la Standa o la Rinascente e solu-
zioni grafiche editoriali.

Finita la guerra, l’Italia, e Milano in partico-
lare, vivono un grande slancio creativo, sostenu-
to da una forte ripresa economica che si sarebbe
ancor più evidenziata nel diffuso benessere de-
gli anni ‘60. È su quello sfondo di rinascita e in
quella voglia di modernità che va letto il rilancio
generale della grafica alla ricerca di una sua
nuova identità ed efficacia. Waibl si distingue
presto per la messa a fuoco di un linguaggio
pubblicitario essenziale, spigliato ed innovativo
che lo qualifica in un ambiente dove operano
personaggi come Castiglioni, Ballmer, Munari,

Sambonet, Fronzoni. La sua storia continuerà
negli Usa ed in Sud Africa, fino al suo rientro a
Milano nel 1971 e la costituzione dello Studio Si-
gno assieme a Laura Micheletto, in un crescen-
do di attività e di riconoscimenti che arriva fin
dentro il 2000. Sessant’anni di feconda operosi-
tà. 

L’esposizione, 120 pezzi tra manifesti e lo-
candine, bene evidenzia gli strumenti del suo

linguaggio che, attraverso la grafica svizzera, si
ricollega all’impostazione Bauhaus: rarefazione
degli elementi, ritmo, raffinatezza ed eleganza,
uso combinatorio e libero di scrittura e immagi-
ne, di disegno fotografia e colore, armonia ed ef-
ficacia, anche sorpresa e stupore. Perciò è consi-
derato uno dei maestri della comunicazione vi-
siva del ‘900. La mostra proseguirà poi per il
Centre de design dell’Universitè del Quèbec.
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Tante testimonianze ticinesi,
come le tavole di S. Caterina 
e San Bernardino a Magadino

Christo, Rotella e Basquiat
fanno da apripista ad una
schiera di artisti emergenti

Waibl è considerato uno dei
maestri della comunicazione
visiva dell’intero Novecento

Uno spaccato della storia
dell’arte tedesca a cavallo tra
due secoli in quaranta pezzi 

Un’invitante estate 
nel cartellone 

dell’


